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LA PIETA RISVEGLIATA 
NE GTO V ANTI : 
DAGLI ESEMPLI,.E DALLE GRAZIE 
DEL PADRE GIUSEPPE 
CALASANZIO 


FONDATORE 









DELLE SCUOLE PIE. 
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| ADOLESCENS AD LA PIETA' RISVEGLIATA 
PIETATEM EXCITATUS NE’ GIOVANI 


FExemplis, & beneficentia Dagli efempli, e dalle grazie 


P.JOSEPHI DELP.GIUSEPPE 


CALASANTII CAL ASANZIO 
SCHOLARUM PIARVM _ FONDATORE BELLE 
FUNDATORIS — SCUOLE PIE. 


Piae Juventuri. AL Diroro Giovine. 





fanctius , in e Urbe 
Scholarum Piarum Or- 
dinem, non fine divino Reli 
monitu inftisuit , quo Vin 
pueri , eifi pauperes nul- le leto 
lo difpendio in pietate amm 
c& literis educarentur. anci 
Novit Ecclefia, noverunt ten 
urbes quam utile ad ani- 
marum falutem , ad Fi- 
dei incrementum , ad Aa di quei 
pravos eliminandos mo= tiogalii. e pur € = 
res buiufmodi foret 4 In ‘mi figlioli la Chiefa, e A 
fitutum: Hine breti an- “buoni Cittadini aveffero a 

SL? 















a in De città la 
ne delle Scuole Pie, 
> di cui foffe nei- 
# 2, e nella pietà 
are. i ee ben 
he" 
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Be Repubbliche,le Provin- 
ci, cd i Regni. Quett 
Ordine in brieve tempo 
dilaratofi per Ja Italia, 
per la Germania, per ]’ 
Ungheria, per la Polo- 
mia, per la Lituania, per 
da Spagna , c diverfe al- 
tre Nazioni non può dirfi 
ci quanto giovamento fia 
alle Città, fe quei figlio- 
fi, che farebbone viffuti 
fenza difciplina veruna 
vengono da’ Genitori rac- 
comandati alla carità di 
quefti Padri , per la visi 
lanza, ed attenzione de’ 
quali non fi perdono tan» 






tì nobili ingegni, che per 
Ia povertà,in cui nacque- 


ro; wiverebbono fpregie- 
voli: 
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Miepolco , fi renio- 
arili alla patria, e {dA 
alla propria cala, € 
ezlta di gran follievo, 
ita fu del Calafanzio 
ia 


Per il comodo di 
He,  afferunt 20% exiguum È 
Haec fuit Calafantii 
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morum curfu, cum în- 
genti paupertm: emo- 
tuniento }&' civitaram 
planfu dilatati eF: 
Harum enim Scholarum 
commodo; se-ociofi în 
vittorum coeuo forde- 
fcant pueri , cofdem vel 
pf genitores bis com- 
mendans Religiofes, quo- 
rumeura, pietate , ho- 
neffis moribus., & omni 
fcienttaram genere or- 
nantur. 0 quot in pau- 
pertatis fordibus nati, 
sacerent miferi , qui 
nunc barum fcholaram 


beneficio aliquam ade- 


pii facultatem , patriae 
decorem, civibus uti- 
ditatem fuae familiae 
Jevamen , & lucrum 


mens , quam femper 
cordi babuere , qui e- 
rufdew Ordini nomen 
dedere. Aliguod & e5d 
ad hbunc finem afferre 
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< fpem porenti alicuiss la premura , le quella è 
pracfidio poffe iuvari, de’ figlioli di luila.cuta, 
tionem invenes impiczandofi ad inferire, 
& ad pietatem ,& di- in. quei teneri fanciulli 
$eras suffammeri, ex fentamenti Criftiani, fti- 
biForia ,&Iofephi Ca- moli ela pietà ,ed atren- 
lajenfu visa es, quae zione agli ftudi. Braman- 
s temeris onnis gef- do ancor’ io di coope- 
sit , G quibus benef- rare 2 quefto fine, ed a- 
ciis puceris femger f£: vendo per efperienza co- 
noiciuro, che l’ efempio 
aluroi, e la fperanza di 
ricevere ogasasuto anche 
ji fo na: s i0- 
rti itimoli, 
he 2 i. ® fznciulli 
o ftudio della pietà, ho 
‘ praccepia quae — -ffimato opportuno , fen- 
facpiasà magifris au- za pastirmi 



























i dalla {toria 
difis in fcbolis & Je- e nio, 
fu, ac B Virginis ope, proporwi,o Giopine,ciò, 
ac benedifione vitam, che egli Sporò a fua 
morefque în pievase fa- É anciulle €: | > grazie, Ss 


toa fas 
il Sc aleri. Non 
do) Arias cut Ci 


cilius infituatis, _’’cheim 
vor se 
è fiato mio penfiero : porvi rat (a 
te le virtuofe azioni di lui Le primi, cone’ più 
floridi anni di fua età, né tutte le grazie = 
perrate, imperocchè farebbe ftato troppo va: 
luminofo il libretto. Ho folamente fcelto le più >. — 
a propofito pete ficulcarvi quelle maflime “a “€ 
pietà , che foven udite replicarvifi in fcuola,  _— 
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acciocchè fempre più vi meritiate la benedi- 


zione di Gesù,e di Maria fantiflima. Ve le ho 
tradotre in idioma Tofcano adattandomi alla 
voftra età, fe non fofte per anche così avan- 
zato ne’ ftudj, che intendere poiliate il Latino per 
facilitarvi l’ imitazione di quelle virtù ; che vi 
vengono propofte. 
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Menfo vix primo 


Du aesatis luftro Io- È 


fepb infenfi:mum Dei, 
&  Animarum bostem 
doemonem execratus , 
mortalemautumansfpi- 
ritum » diftricto gladio, 
domo aufugiens, medi- 
tatur puguam», mec de- 
Sperat viftoriam. Tefe 
Francifco Mofquex , 
quemeumnonnullis pue- 
ris fibi focium adiun- 
xerat, obviam habuit 
fpedrum. En boftis im 
perterritus 
Calafantius. Pugnemus, 
c& percat, Speltrum. ac 
fi pugnam vitaret , olt- 
vam-afcendit; afcendit 
& arborem Iofeph » Per 
ramum , in cuius fum- 
mo umbram vide, per- 
volat fine metu, At 
daemonis afu,frafo ro- 
baffo ramo , non fine 
ingenti fociorum pavo 
se praeceps ruit, 


exclamat - 


i) 


Veva appena termi- 
nato il primo luftro 
di fua età Giufeppe, e 
portava tanto odio al De- 
monio , che imaginando» 
fi, fecondola fua capaci» 
tà , che foffe quello fpirito 
alla morte foggetto; im- 
pugnato un coltello ufcì 
nafcoftamente di cafa, e 
portofsi alla Campagna , 
per incontrarfi in eflo , ed 
ucciderlo. Volle Dio, che 
non foffe fenza teftimoni 
‘un azione sì generofa del 
Calafanzio. Quindi gli fe 
trovare uno ftuolo di te- 
«neri Fanciulli,fra'qualiera 
.Francefco Mofquez, che 
ne lafciò poi la memoria di 
quetto farro . Giufeppe gli 
animò ad andar. feco_in 
cerca del Demonio per 


È 











ammazzarlo, Si prefentò 


loro um ombra, che quafi 


temette 





la forza di quei 


Fanciulli, fi diè allafuga, 
fede falì fovra .un ramo di 


incolumis lofeph , Iefu, Olivo. Non fi perdè d’ 


& Virginis ope fulius , 
fandilima quorum no- 


a3i= 


animo Giufeppe, e fali- 
to ancor egli con preftez= 


A 4 za — 


» 





$ 
za full’ Albero corfe per 
quel-ramo, in cui vede- 
‘va l'ombra per invettit. 


la :*fna fiaccatofi dal Ne- 
‘mico Quel ramo , benché 
robufto, cadde con ifpà- 
‘vento ile'compagni a rer- 
ra Giufeppe: ma” fenzà 
lefione -alcrina difefo da 
‘Gesù,e'da Maria ,1 nomi 
fantiffimi de” quali-aveva 
cadendo con divòzione 
invocati «Vita lib.t. | 
Pau r Pa 

Avvezzatevi o Giove: 
‘ne ad odiare il Demonio 
eome nemico della voftra 
Anima ; e combattere 
generofamente contro le 
tentazioni dilut. O quan 
‘ti cédond'a quel nemico, 
acconfentendo al pecca- 
to, e fi trovano eterna- 
“mente ‘dannati. Imitate 
“vot il Giovinerto David- 
de, it ‘quale pai 


si 






= rara A a 


on Non vi. 
ma fatevi. animo, e rice 
ce la corona nel Patàdifà. 


«Sem- Animae 
«Daemoinen. 


gna . 





mina in lapfudevotò in- 
vocaverati Vit lib.1. 
Difce, adolefters-a 
teneris annis tuae ho- 
codifie 
Contra tl 
Tum ,cinfguestifidias pu- 
O quot- com il- 
lo certare non audent, 
Gilli que manus dant'vi 
(as, fefe peccato cotte 
quinnaentes, ©. aeter- 
ne percunt damnati 
Imiteris, precor y-juve- 
nem David, qui cum 


Giganze Golia pugnavit, 


& vicit . Sic'tu ne pùl- 
deas in tentationibus< 
divina ope vince, & 


polmam, & honorem a 


Deo recipieso, qui tr 
Apocalypf Bi loannis 
proteltatur. Qui -vice- 


vit dabo ei federe în 


Tborono meo: ne 3 


crimà nelle eatàsiohii: 


rete da Dio la palma, 
i vicerit, dice-Egli 


cneli’ A pocalille at 3. Dabo ci erre im Tbrono 
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st. 


Edditis Deo gra- 
dll quod. filium 
a-morte liberafet in la- 
pf ne- rurfias. contra 
Antmarum 
accenfus huiufmodi fu- 


birer vitae: difcrimen 


me donto clan: exiret-vi» 
giles Lofepbi Genttores 
probibuere , AT ut ge- 
mentis Pueri praecibus 
mOremI gererent , pueros 
in -Aulam adsitteret 
conceffere » Hos ad. ti= 
movem «Dei. ud odium 
criminam ad praebatt- 
dan. Parentibus obe- 
dientiam inffammabar. 
Lofquefpei scharitatis, 
Fidei, & Contritionis 
Aus edocebat ; nonea- 
clufis pauperum filtis, 
quibus poff-brevem' lir- 
GFitutionem libens s-ero- 


gata Stipe, pia Paren= 


tum difimulatione cum 
gaudio dimuittebat . Vit. 
lib. 1. 


rumque faluti confillas, 
me geiernara cum 1llis 


È fi ani 


ini micum: 


2timor di Dio, licen ig 
Tuae, Iuvenis , olio dogli pregava i Dome, 


2 


Enderono grazie al 
Signore i Genitori 
del-Calafanzio, che ave- 
va dalla morteliberaro il 
figliolo, e moderarono io 
zelo del fanciullo. proi- 
bendogli efcire sì furti. 
vamente di cafa . Per con- 
folarlo però, vedendolo 
molto afflitto per quefta 
proibizione, gli permel- 
iero ammettere nelle fue 
flanze molti fanciulli, a 
quali defle quelle Inftru- 
zioni di Pietà, che gli 
dertafle ib fuo fpiriro, 

nto di quefta per. 
miffione il fanciullo , fen- 
za diltinzione vetuna ne 
ammetteva anche de’ po- 
veri, .a' quali infegnava 
gli. Atti di Fede, di Speo 





ranza, di Contrizione , d' 


Amor ‘di Dio, come avea 
a effo imparati, e dopo 





ftici , che a quei po- 
veri fommini {trafsero ab. 
A 5 bon- 


loro infinuara la fu- 


IO 
bondante limofina Vis. 
lb. 

PART T O. 

Dio vi liberi, o Gio» 
vine, dall’effere ad altri 
cagione di colpa. voi vi 
tirarete addoflo la divi- 
na maledizione, e farete 
cagione della dannazione 
loro , e della voftra; {e 
poi co’ voftri difcorfi , ed 


efempli infegnarete a i 


compagni fuggire il pec- 
cato. e vivere alla Pie- 
tà, quefti crefcendo fa- 


ranno ottimi Cittadini, 


e devoti, ceflendo pur 
troppo vero, che Ads- 
lefcens juxta viam fuam 
essam cum fenuerit non 
recedet ab ea, e Dio vi 
darà il premio, perchè 
vivete voi criftianamen- 


fubeas damnationem , 
quos tuis verbis x& exéme 
plis ad vitia incitaveris. 
Quantum tibi debeant 
urbes, & coelum, fi in. 
pietate  coetameos tuos 
firmaveris, non facile 
dicu et . Urbesenim op» 
timos , © pios babebunt 
Cives. Si quidem ®ve- 
rum et. Adoleftensj Junta 
viam fuam etiam cum 
fenuerit non recedet ab 
ea: Deus vero, & quia 
pie vixifti, & quia alios 
im Pietatis viam ‘intro- 

duxeris dabit tibi proe- 

mIUM , quod promifit 

dicens qui fecerit, & 
docuerit magnus voca- 

bitur in Regno Coelo- 

VU 


te, ed averete infegnato agl’altri vivere alla Pie- 
tà, avendo egli detto qui fecerit, & gono ma- 


po gnus PR coelorum . 


In 










rendi ei 
sino, 
letto 
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IN fummo Iofephi Ge- 
mitor jacebat moero- 
re, dum villici, quem 
Cum non modica pecu- 
niae fumma Barcinonam 
ad emendum frumen- 
sum, quo Peraltam fa- 
me, qua premebatur , 
levaret, miferat non fi- 
ne follicitudine reditum 
oppericbatur. Timebat 
enim ne alio divertiffet, 

aut vi coadus adaliam 


urbem , quae port tene 


retur Caritate, detulif= 
feti frumentum . Patris, 
ac totius populi moero- 
re tafus Iofepb, & cla- 
So fui Oratorii bofio 
oravit cun lacrimis + 
inde exiliens mi Genitor, 
inquit, quid turbaris ?- 
villici cum frumento re- 
ditus in proximo es 
Parumper expelles , & 
redeuniem cum gaudio 
excipies. Obkupuit Ge- 
migor, quia eventu Pues" 
vi vaticinium impletum 
et. Vit. lib. La, 
Difce orare; feribit 


IL 


* è» 


II 


Ra molto afflitto il 
Genitor di Giufep- 
pe non vedendo, pafla- 
to già molto tempo ; tor- 
nare il fuo Agente, che 
con buona fommadi de- 
naro aveva a Barcellona 
inviato , acciocchè facelle 
copiofa provvifione di 
Grano. effendo tutto il 
Paefe , di cui era egli 
Governatore , dalla fame 
anguftiaro .. Compativa 
Giuf-ppe l'affitto Padre, 
e più compativa il Po- 


polo tutto, che il bra- 


mato foccorfo afpettava : 
onde ritiratofi nel fuo pic- 
ciolo Oratorio, fi pofe in 
orazione, e dopo brieve 
fpazio di tempo, efcito 
dal fuo ritiro, corfe a 
confolare il Genitore di- 
cendogli.. Non fi af Sa 

gal Si or Padre ; = 










col Grano, e lo ri 
fra non molto. Cosìav- 
venne con iftupor di Don 
Pietro, che vide avvera- 
ta la Profezia del fuo 


San- A 6 pic- 


Sa 
A TO 
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picciol Giufeppe. Vir. 


db. 1. 
bare è. 

Per ottenerele grazie 
da Dio egli è neceflario 
ricorrere all’ Orazione, 
‘Tutti i Santi cominciaro- 
no dalla fanciullezza ad 
orare, e riceverono dal 
Cielo quanto fapevano de. 
fiderare.Infesnamento da» 
toci dali Redentore ,quan- 
do difse,fe volete, che Dio 
vi efaudifca, ritiratevi in 
folitudine, e orate, ed il 
celefte Padre vi efaudirà. 
Fate così, o Giovane. 
Pregate Dio, che vial- 
filta per non l’ offende- 
re:viapra la mente per 





Santus Ambrofins, ut 


polis  impetrare. è A 
teneris annis fervi Dei 
orazioni operam dabant, 
corumque defideria Deus 
implevit : docuerat enim 
claufo boFio,ora Patrem, 
& Pater coeleltis, qui 
videt in abfcondito red- 
det tibi, Hos imiteris, 
Adolefcens. Te in foli- 
tudine Deo commendes, 
ut Tibi fit praefens , 
ne Daemonis tentattoni= 
bus cedas , aperiat men- 
tem ut addifcas infcho- 
la: cor accendat ut il- 
lum ames, & exaudiet 
te. Vit, lib, 1, 


Imparare, e vi accenda il cuore per amarlo. 
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IV. 


‘Ai Dbue Invents Io 

"R yeph in Valentine 
univerfitate Thbeologiae 
operam dabat., Inopina- 
0 Innocentiae diferimen 
fubiit. Horruit Calafan= 
tius, & relifta Civita- 
se, defertifque Fudiis ad 


aliam fe contulit uni- 


verfitatem: ibique-ocinmi 
tamquam peccati cauf- 
fam adverfatus, totem, 
leGlione ; Oratione, & 
Pietatis operibus tempus 
serehat snulla fidi ocian- 
di bora relifa : fic In- 
nocens perfeveravit ab 
omni alienus periculo . 
Vit, lib. 1. 
Improborum Comitum, 
& praefentiun occafio- 
mus lenocinta non vita- 
ve Animae rina ef, 
Innocens amicorum con- 
fuetudo , ad vitia pau- 
latim vergit, & crimi- 


TSfendo Giufeppe an= 
cor Giavine:ftuden- 
tenella Univerfità di Va- 
lenza ebbe un incontro 
affai pericolofo , veden= 
dofi pofto in cimento di 
perdere |’ Innocenza : ne 
provò Egli tanto orrore; 
che fuggì tofto da quel- 
la Città ritirandofi ad 
Alcalà; non curandofi di 


profeguire i fuoi ftudjin 


quélla Citrtà,ove era sì vi. 
cina }'occafione di pecca- 
re.Sidièin Alcalà a vifita- 
rele Chiefe; e fervire gl’ 
Infermi megli Spedali, ad 


occuparfi ne’ ftudi in mo- 


‘do; che non reftandogli 


tempo da difiipare nell’ 
ozio , fi manteneffe lonta- 


‘no da ogni occafione di 


offeridere Dio Vit. lib. 1, 
Pato. + 


caut 





ioventù perlopiù 


na : unde fugam borta- è. il non fuggire 1 cat- 
tur fapiens dicens i qui “tivi compagni, ed amare 


amat periculum peribit 

in illo. Meltus effe în 

Solitudine effe cum Deo, 
quam 


Pa 


a 
et 


le occafioni di peccare, 

Benchè ne’ fuoi principi 

innocente fia la conver- 
fa- 





a rovina dell’in- — 


"iti 


= 





-_ he © — 
- °° i __h # 


4 
fazionea pocoa poco di- 
vien. viziofa, e fa incon- 
trar quel pericoli, che 
non fi ebbe cuor di fug- 
gire, avverandofi. Qus 


amat periculum peribit in 


illo. Non. vi curate; 0 
Giovane di quelle ami- 
cizie, che vi poffonoin- 


quam focios, & ami- 


cos babere , qui aut funt 
daemones , aut. daemo- 
num fuuguntur cofficio . 
Nequam focius, non vi - 
tata occafio plerumgue 
aeternae  dammationis 


funi cauffa Vit: lib, 1. 


durre alla offefa di Dio, e fuggite quei Compa- 
gni, che fi lafciano dominare dal vizio; è me- 
glio. viver .folitario col fuo Angel Cuftode, che 


ftringere amicizia con chi o è un Demonio, o 


efercita del Demonio l’ oflizio . I peffimi Com- 
pagni, ed una cattiva occafione non fuggita , fa» 
ranno la voftra eterna dannazione, e rovina, 
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DE Animarum fa» 
dute follicitus Ro- 
mae maorabatur lofeph , 
incertus adbuc qua. fine 
ad urbem arceffitus effet 
a Deo. Huc vota, huc 
afiduae collimabant pre» 
ces, ut divinae obfeque- 
— retur voluntati. Acci- 
dit quedom die ut in 
ludo rixantes de Plebe 
pueros innominata Ver- 
ba proferre , non fine in- 
genti animi dolore, au- 
diret .In horrait Iofeph, 
& ad Deum oculos fu- 
Spirans intendit , Audi- 
raque «de Coelo voce. 
Tibi dereliGus ef pau- 
per de fua certus voca- 
zione Scholarum Pia- 
rum Ordinem, qui pe- 
‘ culiari pueros, & f 
pauperes ,cura, pietate, 
& literis educaret prae- 
meditatur. Vit. lib. 2. 

. Non modica follicitu- 
do in Satus eleGione 0 
Iuvenis; babenda ef, 
Coclo expeGanda quae 
fit Dei voluntas. Iudas 
Mac » 


S 
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Imorava in Roma 

Giufeppe per anche 
incerto del fine, percui 
avealo chiamato a Roma 
il Signore: raccomandof- 
fi, acciocchè glielo ma- 
nifeftafie ;per fervirlo fe- 
condo la {ua divina vo- 
lontà . Udì un giorno al- 
cuni Fanciulli della Ple- 
be, che riflando nel gio» 
co proferivano immode- 
fte parole consfacciatag- 
pie: Se ne conturbòo lo 
{pirito del Calafanzio, e 
alzando gli occhi al Cie- 
lo fofpirò , che non vi 
foffe alcuno, che la cu- 
ra di quei Fanciulli pren- 


V. 


"deffe, ed attendefie ad 


educarli criftianamente . 
Allor fù, che udì quefta 
voce dal Cielo. Tubi de- 










relidus eff pauper ; onde 
non più dubitò di fua vo- 
cazione, e penfò fonda 


cuole Pie, l’Infti- 


“turo delle quali foffe; e 


nella pietà, e nelle lettere 

educare i Fanciulli quan- 

tunque poveri. Vir. lib. 2, 
Frvr- 
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FrRvogea: 

La maggior premura 
d’un Giovane ha da ef: 
fere afficurarfi della di- 
vina volontà nella ele- 
zione dello ftato. Com- 
battevano Giuda Maca- 
beo, e Simone fuo fratel- 
lo ‘contra degl’ Idolatri, 
e he riportavano gloriofe 
vittofie. Giufeppe , & 
Azaria vollero anch'effi 
efcite in Campagna colle 
loro fquadre,e ne ebbe- 
ro deplorabil fconfitta, 
La ragione fi è, perchè 
non erant de femine illo: 
rum, per quos falus fata 
ef in Ifrae!. Dio non gli 
avevaelettia combattere. 
Nonafpettarono la voca- 
zione dal Cielo; ma fegui- 
rono il proprio genio, è 
Dio non glî profperò, Il 
Signor vi liberi, o Giovi- 
ne, dall’ efesserloftate 
per interefle ; o per ai 
re il genio altrui, Por 








chè vi faccia intenderei pi 
lora con la Benedizione di Lui viverete conten» 
to in quello ftaro da voi elett o 


‘ut divinae obfeguens frs 


bizioné, o per feconda- 


. n 
Machbabaeus, & Simo 


cus frater coma sa 
circumcifos pugnabent: 
& de ‘illis reportafese 
trophea . Iofeph, & Aze- 
riaspugnae fefecommie- 
tunt,& ab hboffibius fa» 
guti, & caefi fut. Nos 
erant enim de femiîte vi- 
rorum illorum per Yuos 
Salus fatta ef in Ifraet. 
Male illis ceffit; nam 
de Coelo eleGionem mi- 
nime expeGarunt. Pro- 
prium, & fortaffe Pa- 
rentum gentum pleri- 
que Iuvenum in elettio» 
ne fequantur , & dolente 
a Deo reprobari . Ora 





n pe è gufi 


voluntati. Elige., quem 
Deas maluerit, & fe- 
lix cumsdivina benedi- 
Giione vives in eo, quem 
elegeris; Éatu . 


; fuppliche a Dio , per- 
10 fanto volere, e al 
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VI. 
Rancifcus o Turchi: 
F prope Gymnafii ia- 
muam cum fodali bacil- 
lis ludens , tam atroci- 
ser ab adverfario e$t per- 
cuftus in oculo, ut co 
efoffo, qui fupra genam 
defluebat , lucis defferet 
jaduram .Pueri semiti- 
bus, populi frequen- 
na, qui audito Franci- 
Sii infortunio adfcholas 
convolaverat, excitatus 
ab oratione accurrit Io- 
feph splacidifque dolen- 
tem puerum verbis, ut 
Sele Virginis patrocinio 
commendet , hortatur, 
Oculumque fuo aptatum 
loco Crucis figno munit, 
clarumque, nulla lucis 
amifone , reSisuit  Iam 
a multis annis în fera- 
poco Ordine profeffits. 
idem Franciftusin Pro- 
celu, qui de Beatifica- 


sione, & Canonizatione 
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Giherzaado lFrancefco 
«Turchi, prima-che fi 
deile principio aglrefer- 
cizi fcolaftici,.conun com- 
pagno ,fu da quetti colpi- 
ro talmentein un occhio ” 
che efcito dalla fua Caf. 
fa fulla guancia pendea- 
gli. A’gemiti dell’ addo- 
lorato Fanciullo; e‘alle 
ftrida di coloro, che fi 
trovarono prefenti ac- 
corfe Giufeppè , e confo- 
lando con placide paro- 
le l'affitto Francefco lo 
animò a raccomandarfi 
alla Beatiffima Vergine, 


a fperarne da eflala gra- 


zia. Indi adattato l’oc- 
chio al fuo luogo, facen- 
do fovra di eflo il fegno 
della fanta Croce,reftitui- 
gli la vita, come, dopo 





lora dalla fagra Congrega- 


iJofephi babebatur pro zione formavafi per la 


veritate deponit Iuridi- 

ce. vit. lib. 2. 2 
In puerilibus cam ar- 
17215 


Beatificazione, e Canoni- 
zazione del Calafanzio . 
Vit. lib. 2. 


FrvT: 


alcuni anni, il medefimo : 
Turchi depi fe giuridica. 
mente in Proceflo, che al- 
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Favrro, 

Negli fcherzi, e ne 
finti armeggiamenti vi è 
fempre pericolo da te- 
merfi; nè poflono mai 
dirfi innocenti, fe anche 
per accidente poffono ef- 
fer pericolofi. Del Gio- 
vinetto Tobia fi legge, 
che nella fua prima età 
faceva fpiccare la ferietà 
da uomo. Ni/ puerile gef- 
fit inopere . I Santi prima 
che entraffero in Scuola fi 
ritiravano in una Chiefa 
ad orare. Così faceva S. 
Tommafo d’ A quino, co- 
sì S. Bonaventura , e S. 
Antonino. Imitategli, o 
Giovine , e fuggite molti 
pericoli, e Dio vi dara lu- 
me perchè impariate. 


mis ludis fompereS quid 
timeamus Non funt in- 
nocentes nugae quae È 
per accidens poffunt effe 
caufsa doloris. Legimus 
de Adolefcente Tobia , 
quod & în tenera aesate 
nil puerile geffit in ope- 
re. I: qui Pietati no- 
men dedere adolefcentes , 
priufquam Gymuafi lt- 
men attingerent, ora- 
bant. Sic D. Thomas de 
Aquino, fic D. Bonaven- 
tura , fic Santtus Anto- 
minus . Hos imtterts ; 
Adolefcens , & a pericu- 
lis proculrecipies e Coe- 
lo lumen, quo în lstera- 





rum Sudiîs non parate 
proficies . 
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mn ue ludici. A È 


Vi Calafantit ver- 

fabantur in Scho- 
la, ita pie vitam , mo- 
refque instituebant în 
timore Domini, ut nul- 
licederent vitio + Quali- 
bet vel minima infelti 


culpa Gymnafii limina 


attingere verebantar co 
quod illum omnium in- 
tueri Confcrentias pro 


certo habebant. Blandie- 
batur enim tis, quos no-. 
verat Innocentes , fed 
placidis verbis ad Sacer-. 


dotem dimittebat , quos 
culpa infettos videret , 
inquiens. Fili confitere 
prius , tune rediens di- 
vino difces auxilio, & 
fapientiam acquires . 
Hoc timore quod propria 
aperta effet confcientia 
Jofepho in timore Do- 
mini continebat Tuvenes 
de quorum pietate fum- 
me laetabatur Calafan- 
Gius. Vit. lib. 2. 

Qui vera eft fapien= 
tia Deus non babitatin 
Anima fubdita peccatis. 

Deus; 
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Ivevano come An- 
geli gli Scolari del 
Calafanzio.,. penetrando 
Egli }’ interno loro , e 


VII. id 


ficcome ‘accarezzava co- 


loro; che erano divoti, 


ponendo loro la mano in 


capo; edicendo, via fie- 
te buono. Così ; fe alcu- 
no era reo di qualche 
colpa, benchè leggiera , 
Andate, figliolo diceva- 
gli, andate a confeflarvi, 
e tornate alla Scuola, e 
allora farà Dio» che im- 
pariate bene ,e.vi faccia- 
te un Giovine dotto . 

uefto timore , che il 
Maeftro vedefle 1 loro 
difetti, benchè occulti , 
era la cagione, che vi- 
veflero con innocenza , 
con fomma confolazione 


dello fpirito di Giufep-. 


pe. Vis. lib 2, 

Er vTTO. 
Dio che è la vera fa- 
pienza non abita in quei 
cuori, ne’ quali è la col- 
pa. Dio, e peccato non 


poffono trovarfi in un 
Gio 
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Giovane. Dio odia la 
colpa a ela colpa. allon» 
tafia Dio, che è lafapien. 
za sdalseuore.. Ja.malevo=> 
lam animam. now dntroibie 

fapientia; (erive.il- Savio, 
Non vi applicate allo ftu- 
dio; o Giovine, col pec- 
cato nell’ Anima ; ma 
confapevole di aver com» 
meffa qualche colpa con- 


felfatevi, o ‘almeno. pu-, 


rificatevi..con un Atto di 
Contrizione « .;.| 


cerdotis: abfolutionem, aut 


Deo reconciliare. 


- 





Deus, & culpa fibi in> 
vcem fuut contraria» 


nec fomul effe poffunt in 
Luvene.. Deus odio ba- 
bet culpamz & culpa, 
arcet a mentibus Deum. 


veram fcilicet. fapien- 


tiam . Etentm- ut fcri-. 
bit fapiens. In malevo-. 
lam Antimam non introi- 


bit fapientia . Si ullo ti- 


bi. es confcius de crimi- 


ne, 0. luvenis; ut cunr 


frutta Sudiis des --ope- 
; ram, priusaut per Sa- 


faltem per contritionem 


x ario pa 
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et art LRNVIIL 
Nfeliw mulier excuf= - 


A /0 fomno puellulum 
a je in leo fuffocataum 
invenit: magno uiula> 
tt, & lacrimis od Ca- 
lafandlir pedes cadaver 
deponit ; vivumque ab 
illo repetere filium fpe- 
rabat. Non fibi: bene 
inefe facultatem:, nec 
merita ,qguae tam grane 
de impetrarent “e Deo 
miracalum proteftatur 
bumillimus Iofeph . At 
siulieris admiratus fia 
dem, coadlis ad Oratio- 
nem in Ecclefia difcipu> 
lis cadaver illud Beatif* 
femae Virginîs fufpirans 
offert, vivumque filium 


geffienti. prae- gaudio 
matri rellituit - + Vin 


lib. 3. 

Audi, Invenis , Cla- 
ravellenfem Abbatem die 
vum Bernardum , qui 
nos dum inhac vita de- 


 gimus in procellofo ma- 
ri gaGatos dolet, horta= 


turque ut mortem Ani- 
«mae ttmeamus. O quot; 
(a 
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Eftandofiuna Madre 
infelicesrrovòo fuffo- 
cato un piccol figliuolo; 
con.cui dormiva nel let= 


to. Volò ella;a’ piedi del 


Calafanzio  pregandolo 
con lagrime ad impetra= 
realdefunto Fanciullo la 
vita dal Cielo. Vedendo 
egli la viva fede di lei; 
adunati.in Chiefa gli Sco- 
lari ‘all Orazione, offerì 
alla Vergine quel freddo 
cadavere com tal confi- 
denza, e fofpiri, chie ot- 
tenutane la. grazia; vivo 
alla. dolente madre refti- 
tuillo:.;efortando quei 
Giovanetti a ricorrere al- 
la gran Madre di Dio in 
ogni pericolo, eda pren- 
dere confidenza < nella 
protezione di lei. Ve. 
lib. Li o; da 
TTO. 

S, leiarda confide- 


rando, che ‘nel cotfo di 
noftra vita mortale fiamo 


in un tempeftofo mare, 

in cui fi teme la morte 

dell’ Anima, molti eflen» 
do 


n’ 'erc0r 00‘ 0‘‘’—’—’——’—0‘’’’—’—_’—0’’———ie’’—’ÒGee 
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do i pericoli, veementi 
le paffioni, piene d’infi- 
die le tentazioni del De- 
monio, vi eforta, o Gio- 
vine, adimitare 1 Navi- 
ganti, che per non erra- 
— re tengono fiflo lo fguar- 
do nella ftella polare. 
Così voi, dice il Santo, 
volgete gl’ occhi a Ma- 
ria: refpice fellam, voca 
Mariam. Siete di lei de- 
voto, invocatela con af- 
fetto, e ponete in lei la 
voftra fperanza , racco- 
mandandovi con _confi- 
denza; e faranno efaudi- 
te le voftre Orazioni, e 
farà felice il voftro cor- 
fo alla eternità. i 


inquit, pericula fubibis, 
Iuvenis! Daemonam in- 
fidiae , bumanarum paf- 
fionum impetus tese in 
profundum demergent . 
Imiteris staque iîllos, 
qui mari fe commit- 
tunt: me errent Poli fy- 
dus prae oculis bha- 
bent s nec ab illo obtu- 
tum deffeGunt . O Iuve- 
mis refpice Sellam : vo- 
ca Martam . Ilam co- 
le» Illam faepius invo- 
ces, omnem tuam fpem 
in illa colloces. Humil- 
lime illam depreceris, 
uttamanam filiun:tuea- 
tar coptima mater : ma- 
trem agnofce. Matrem 
ama, neque illam ullo 


exafperes crimine, & felicem ad Beatorum azier- 
nitatem curfum perages fine meta. 
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IX. 


Dee Elifabetb 


Cinquanta vidua . 
quod minimus ex qua- 
cuor , quos alebat filits, 
puerilibus intentus lu- 
dis tanto literas exe- 
craretur odio, ut licet 
a multis annis fub prae- 
ceptoris vixiffet ferula , 
nec legere didiciffet. 
Die quadam gemens sele- 
vatis ad Coelum oculis : 
Pater Iofeph exclama- 
vit , (Jam ille vitam 
cum morte commutave- 
vat ) qui puerorum cu- 
ram fufcepifi in ter- 
rissfac, praecor , ut fè- 
dulam literarum Sudiis 
det operam bic filius, 
ne tnboneftè viventem 
videam cum rubore . 
Audiit Iofeph, & acce- 
pio Puer a matre libro, 
legere juffus, inoffensè 
percurrit, & brevi tem- 
pore in fcientiis adeòd 
profecit, ut in Religio- 


forum albo adfcrbicum 


laude meruerit . Vit. 
lib. 4. 
Sa 
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Pre - Cinquanta 
reltata vedova con 
quattro figlioli vedendo 
il minore di effi intento 
a divertimenti, ed a’ pio- 
chi, non curante di ap- 
prendere i primi rudi- 
menti del leggere ; un 
giorno piena di fede ri- 
volti gli occhi al Cielo, 
Padre Giufeppe efclamò, 
voi ,che fondafte le Scuo- 
le Pie per follievo de? po- 
veri Fanciulli, impetrate- 
mi dal Signore, che que- 
fto mio figliolo attenda al- 
le lettere. Egli è fenza 
Padre, a voi lo raccoman- 
do. Ne prefè la prote- 
zione Giufeppe, ed in 
brieve tempofece tal pros 
fitto ne’{tudj il figliolo,che 
compito il corfo delle 
fcienze, viffe con plaufo; 
annoveratofra gli uomini 
letterati in:quel fecolo . 
Vit. lib. 3. 

CERY TITO. 

Samuele ancor fanciul- 
lo dedicato al Tempio dal. 
la Madre, efercitava con 

ate 
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attenzione il fuo oflizio , 


e, ftudiava per. renderfi 
capace degli altri, chedi 
mano in mano dovea egli 
efercitare.. Voi,0 Giovyi- 
ne , applicaro da’ voftri 
maggiori allo ftudio delle 
lettere vi perfuadete non 
errare non adempiendo 
al voftro obbligo, ed è 
colpa, che vi rende di- 
pregievole nel confpetto 
ci Dio, Coloro, che fi 
tengonolontani dall’ offe- 
fa delSignore s’ingegna- 
no dinon mancare a quane 
tofono obbligati, e fieleg- 
ono un Santo Protettore 
de’ loro ftudi. Se anche 
voi ve lo eleggerete , o 
Giovine, fareie profitto 
nellelettere. vi meritare- 
te la ftima di Dio, e degli 
Uomini, come fe la meri- 
0 Samuele, di cui dice 
— la faga Scrittura p/ace- 
bat tàm Deo , quam bo- 
minibus, I 








Samuel adbuc puer 
Templooblatus a matre, 
Summo Sacerdoti. in- 
Sferviens, ca perdiftere 
curabat, quae ad fur 
munus benè obeundunz 
conducere videbantur,& 
fuit e. Deo amatus. Ad 
literarum ffudia appli- 
catuss® fuum nonadim- 
plens munus Adolefcens, 
peccati fit veus, & de ne- 
gligentia rationem Deo 
reddetr, Qui fine Dei 
offenfa vivere fategunt 
fTudiis dant operam,, & 
Suorum laborum Prote- 
Gorem eliguni fanttum, 
cui fefe quotidie com- 
mendant. Situorum fiu- 
diorum elegeris : tibi 
preso erit 0 Adolefcens, 


ut progrefum faciasia 


literis, <> Samuelis ve- 
Sigie calcare queas , de 
quo facrae fantur Scri- 
piurae » Placebat -tàn 
Deo, quam bominibus. 
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"vCholarum Piarum 
Infitutum quanto 
profeguatur amore ; & 
quo tuti efient praefidio, 
qui Calafandii fehbolas 
Puerifrequentabant mae 
nifefte “otendit Beatiffi- 
maVirgo. Quadam enim 
die fub afstentia Tofe- 
phi, & magittrorum , 
ciufdem laudes canebant 
in Oratorio diftipuli , 
quumrepente vifa eSt 
fplendens in nere nubes,. 
in qua B. Virgo  Pue- 
rum defum in ulnis ge- 
pens s ut illes fuam im- 
pertiret. benedifionem 
precabatur. Erat tune 
Iofepb adillius pedes in 
nube. Coeteri vero nî- 
mio perculfi terrore , fa- 
cie ad folum profrati 
Se coele$ti vore perfufos 
Senfere, laeti quod left, 
ciufdemque Santifimae: 
Matris recepiffent bene- 
diîzionem . Vit. lib, 2. 
Innocentes ® 
amar Deus, quibitsWlzu- 
ditur, ac io de 
ba = 


rvalos 


- 2° 


Anifetò Maria San 

cilfima quanto amab 
fe 1’ Inftituro dolle Scuo- 
le Pie, e quei Giovanet- 
ti, che le frequentavano. 
Cantando effi un giorno 
le LaudidiLei nell’Ora- 
torio, comparve ella vi- 
fibilmente ‘in ùna nuvola 
col fuo divino Figliolo 
in braccio, pregandoloa 
benedirli . Stava allora 
Giufeppè rapito in aria, 
e ‘nella nuvola involto , 
effendo tutti i Maeftri , 
che affiltevano agli Sco- 
lari, egli Scolari mede*« 
fimi proftrati pel timore 
con la faccia per terra, 


e fentironfi di celefte ru- 


giada afperfi in fegno- 
della‘ ‘benedizione. da- 


«ta loro dalla Beatiflima 


Vergine ,e da Gesù. Vir, 
lib. 2° E 
Ealesnr tT O. 

Tanto ama Dio i te- 
neri pargoletti innocenti, 
che gli accarezza, e gli 
benedice: Così fi legge 
nell’ Evangelifta S, Mar- 


co 





25 
co: & complexans eos, 
& imponens manus fuper 
illos benedicehbat cos. Non 
meritavanfi per altro que» 
fta finezza di affetto; ne 
quefta celefte benedizio- 
ne coloro , de’ quali non 
verificavafi, che foflero 
da Dio amati, perchè in- 
nocenti , e divoti, At- 
tendere o Giovine, a cu- 
ftodire eon gelosia 1° In- 
nocenza ; vivete obbe- 
dienti a voftri Genitori, 

ed onorategli: recitatele 
voftre Preci ogni giorno 
con divozione : lodate 
con umiltà, e fanto rac- 


‘ coglimento la Beatiffima 


Vergine: fiere compofto 
in Chiefa,modefto in ogni 





babemus in Evangelio 
Sandi Marci, & com- 
plexans eos, & impo- 
nens manus fuper illos 
benedicebat eos . Non ta- 
men culpa comquinato s 
& Pietati minime addi- 
(os. Innocenttam cuto- 
dias, fili mi, Parenti» 
bus honorem praeStes , 
quotidie preces ad Deum 
cum humilitate effun- 
das . Santifimam Vir- 
ginem colas. In kteris 
fedulus, in Ecclefra de- 
votus , ubigue modeltus, 
in Pietate confans, & 
Iefu,& Beatiimae eius 
Matris largam confe- 
queris benediclionem . 


luogo : attento in fcuola: in fomma abbiate il fanto 
timor di Dio, e vi meriterete l’affetto, e la be- 


LAUS 


nedaugna di Gesù,e di Maria. 
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